
GINO STRADA È FURIBONDO. Attacca

con estrema violenza verbale Prodi e Karzai

per ciò che è accaduto dopo la liberazione di

Daniele Mastrogiacomo. Ne nasce l’equivo-

co che il fondatore di

Emergency attribui-

sca ai governi di Ro-

ma e Kabul la re-

sponsabilità persino dell’assassi-
nio di Adjmal Nashkbandi, l’in-
terprete di Mastrogiacomo, ucci-
so domenica dai talebani. Strada
precisa poi che si riferiva unica-
mente alla vicenda di Rahmatul-
lah Hanefi, il collaboratore di
Emergency, arrestato all’indoma-
ni del rilascio dell’inviato di Re-
pubblica e tuttora detenuto a Ka-
bul. Ma le accuse sono comun-
quepesantissime.Parladi «un’in-
famia di cui sono responsabili so-
stanzialmente due signori e tutto
quello che rappresentanto, Ha-
midKarzai eRomanoProdi».Kar-
zai perché trattiene Hanefi, Prodi
perché secondo Strada non pre-
me su Karzai affinché Hanefi sia
scarcerato.
Il presidente del Consiglio replica
secco: «Abbiamo fatto tutto quel-
lo che un governo doveva fare.
Abbiamo chiesto a Karzai, cioè al
legittimoproprietariodellapoliti-
ca afghana, di liberare i prigionie-
ri. La vicenda è stata tecnicamen-
tegestita inlocoe ilgovernoitalia-
no ha potuto solo ringraziare per
la liberazione di Mastrogiaco-
mo». Per quanto riguarda la vi-
cenda di Rahmat, è «nelle mani
del governo afghano».
Rahmatullah Hanefi, detto Rah-
mat, è il principale collaboratore
locale di Emergency nell’ospeda-
lediLashkarGah,nellaprovincia
di Helmand. Strada sostiene che
abbia svolto un ruolo preziosissi-
mo per la felice conclusione dei
sequestri di Gabriele Torsello nel-
l’ottobre 2006 e di Daniele Ma-
strogiacomo il mese scorso. Ma
proprio domenica, nel giorno in
cui è stato barbaramente trucida-
to Adjmal Nashkbandi, i servizi
disicurezzaafghanihannorivela-
tocheritengonoRahmatuncom-
plicedeirapitori.Secondoilporta-
voce dell’intelligence di Kabul,
Said Ansari, Hanefi avrebbe con-
segnato Mastrogiacomo e i suoi

due accompagnatori afghani a
Haji Lalai, un collaboratore di Da-
dullah, capo dei talebani nel sud
dell’Afghanistan.
Strada descrive Prodi come un
«Ponzio Pilato», che si lava le ma-
ni rispetto a un problema che lo
coinvolge direttamente, e fa
un’inattesa rivelazione sul nego-
ziato che sfociò nel rilascio di Tor-
sello: «Vorrei ricordare a tutti che
il signor Rahmatullah Hanefi è
quello che quando il governo ita-
liano decise di pagare un riscatto
di due milioni di dollari, prese i
soldi, li portò da solo inmacchina
e riportò Torsello agli agenti dei
servizichesenestavanoinunaca-
satranquilli intornoauntavolo».
Emergency chiede ora un passo
concretoal governo:«Unatto for-
male e pubblico come il richiamo
dell'ambasciatore italiano a Kabul
o la convocazione dell'ambascia-
tore afghano a Roma». Sono atti
che secondo Emergency darebbe-
ro consistenza all’impegno di Pa-
lazzo Chigi in favore di Rahmat,
perché l’impegno sin quando è
fatto di dichiarazioni, promesse e
intenzioni,pursincere,èdimode-
stissima efficacia».
In una conferenza stampa svolta-
si ieri a Milano, Emergency ha
nuovamente messo in forse la
propria permanenza in Afghani-
stan. Essa è legata a due condizio-
ni: la liberazione di Rahmatullah

e la garanzia di poter ancora lavo-
rare in condizioni di sicurezza. Lo
ha annunciato Carlo Garbagnati,
vice presidente dell'associazione
al termine di una riunione del
consigliodirettivo,conGinoStra-
da e Teresa Sarti. In realtà le due
condizioni «sono una, perchè
non riterremmo di operare in si-
curezza se venisse meno la libera-

zione di Hanefi».
Intanto tutto il personale che ha
sinora operato a Lashkar Gah, ca-
poluogo della provincia di Hel-
mand, è stato trasferito a Kabul.
Questo inattesache«tra due otre
giorni» avvenga la prevista con-
sultazione tra il consiglio diretti-
vo e lo staff internazionale di
Emergency in Afghanistan «per

valutare la situazione di sicurezza
e di operatività». Tra le ragioni
che inducono Emergency a dubi-
tare se sia opportuno restare, in
particolare a Lashkar Gah, viene
segnalato un recente inquietante
episodio avvenuto in zona, e cioè
il sequestro di un’ambulanza del-
l’organizzazione umanitaria, a
bordo della quale erano oltre al-

l’autista, un infermiere, un ferito
eunparentediquest’ultimo.Suc-
cessivamente l’ambulanza è stata
restituita dai capivillaggio ad
Emergency e le persone che era-
noabordoliberate.MaperGarba-
gnati l’episodio è «un segno pre-
occupante di un via libera all'ag-
gressione nei confronti di Emer-
gency, un sabotaggio».

Il governo sta moltiplicando gli
sforzi per giungere in tempi rapidi
alla liberazione di Rahmatullah
Hanefi, l’unico, tragliattoriprota-
gonisti dell’intricata vicenda af-
ghanainiziata il5marzo,delqua-
le, nel bene o nella tragedia, non è
stato finora chiarito il destino.Ma
questo obiettivo non appare nè fa-
cileda raggiungere, nèaportatadi
mano. «Occorre partire dalla con-
statazione - mette in guardia An-
drea Margelletti, presidente del
Centro studi internazionali - che
l’Afghanistan è uno stato sovra-
no, ed un altro paese non può ob-
bligareKabulasuperareunacerta

lineadi condotta,adandareoltre i
limiti che Karzai ha fissato. L’Ita-
lia non può certo considerare l’Af-
ghanistan una colonia, sa facessi-
mo ciò saremmo dei colonizzatori
comealcuni erroneamente sosten-
gono. Credo tuttavia - conclude il
presidente del Cesi - che tutti i ca-
nali sianostatiattivatiper giunge-
re ad un risultato positivo».
Al tempo stesso è diffusa la con-
vinzione che i diversi e drammati-
ci passaggi di questa vicenda, ab-
biamo sollevato non poca ruggine
tra i vari attori della vicenda.
«Emergency ha fatto un lavoro
meritorioe straordinario inAfgha-

nistan curando migliaia di perso-
ne - esordisce un’anonima fonte
militare -maèinnegabile cheStra-
da agisca anche per ragioni politi-
che e non solo umanitarie».
Lafonte smentiscecategoricamen-
teche l’intelligence italianasiasta-
ta estromessa nella vicenda Ma-

strogiacomo. «È sempre lo Stato
ad agire, anche quando lo Stato si
servedistrumenti chevengonorite-
nuti utili. Emergency è appunto
presente in una zona del paese do-
ve la rete dell’intelligence non è
particolarmente estesa e radica-
ta».
Sullaquestionedei riscatti la fonte
se la cava con una battuta: in Af-
ghanistan sono meno organizzati
rispetto all’Iraq e le “quotazioni”
degliostaggisonopiùbasse”,men-
treconfermache«almomentodel-
lo scambio di prigionieri l'intelli-
genceerapresente.E lioccorreesse-
re chiari». «Se - si fa notare - è giu-
stochenondebbanoesistereostag-
gi di serie A e B, è al tempo stesso

vero che vi sono priorità 1 e priori-
tà 2».
La fonte militare sostiene che sa-
rebbe ipocrita non considerare che
il destino di un prigioniero italia-
no, anche per i riflessi interni, sul-
la stabilità del governo, ha un pe-
so diverso rispetto a quello di uno

straniero che lavora per un italia-
no». È per questa ragione che gli
007,presentisul luogodelloscam-
bio si sono “concentrati” su Ma-
strogiacomoenonsul suointerpre-
te.«Erastata individuataunasor-
ta di camera di compensazione,
cioè il coinvolgimentodicapi triba-
li».Eoccorrevafarepresto.«Sipro-
spettava la detenzione di Mastro-
giacomo per altri 15 giorni». Poi
però «i patti non sono stati rispet-
tati»daqualcuno e,a farne le spe-
se, è stato il dirigente di Emergen-
cy.
«Ladecisionediprocedereall’arre-
sto del collaboratore di Gino Stra-
da - si dice negli ambienti dell’in-
telligence - non è stata presa a ca-

so. Da tempo i servizi di spionag-
gio di alcuni paesi presenti in Af-
ghanistanguardavanoconinteres-
sealla figuradi Rahmatullah Ha-
nefi, volevano saperne di più sui
suoicontatti e sullasuaretedi rap-
porti. L’intelligence voleva vederci
chiaro e capire se quella di Hanefi
è una figura veramente “terza” o
invece vi erano di rapporti più in-
tensicon l’organizzazionedei tale-
bani, se si tratta cioè di un sogget-
to che può essere considerato un
fiancheggiatore». Di certo negli
ambienti degli 007 cresce l’irrita-
zione per le prese di posizione di
Strada:«Certecose si fannocondi-
screzione - si fa notare - oppure e
meglio non farle».

IL RETROSCENA Andrea Margelletti, presidente del Centro studi internazionali: i canali sono stati attivati ma l’Afghanistan è uno Stato sovrano e non una colonia dell’Italia

Liberazione di Hanefi, le spine della trattativa

La polemica

MILANO «Ho visto le dichiara-
zionidiGinoStrada: luiadesso
dovrebbe essere anche in gra-
do di dare più dettagli, non so-
lo uscirsene così a dire che su
di me è stato pagato un riscat-
to. Per quello che mi riguarda

non è stato pagato nessun ri-
scatto, da quello che io so».
Sono le parole pronunciate ie-
ri a Popolare Network, da Ga-
briele Torsello, il fotoreporter
rapito il14ottobrea Kandahar
e rimasto 23 giorni nelle mani

dei rapitori. Il fondatore di
Emergency, Gino Strada, ha
parlato del suo sequestro e del-
l’avvenuta liberazione svelan-
do che fu pagato un riscatto da
due milioni di dollari conse-
gnatipropriodalmediatoreHa-
nefy.
«Se Strada continua a confer-
mare questa cosa - ha aggiunto
Torsello - a questo punto deve
dare i dettagli visto che dice di
conoscerli, dovrebbe essere in

grado di dire anche dove e a
chi sono stati dati questi soldi.
Non vedo l’utilità di queste af-
fermazioni, a meno che non ci
siano delle fondamenta, delle
prove. Hanefi... e Adjmal? - ha
continuato Torsello intervista-
to da Popolare Network - Tutti
si sonodimenticatidelgiornali-
sta afghano. Anche là c’è poca
chiarezza. Prima si diceva che
era stato liberato,poicheera in
mano ai talebani, poi che non

era stato fatto nulla per lui, ci
sono diverse voci».
Torsello è tornato poi sul suo
rapimento in Afghanistan:
«Adesso sono dell’opinione
che devo ricostruire e rendere
pubblica tutta quanta la mia
storia. Tutta. Sto aspettando
perché voglio accertarmi di al-
cuneverità, voglio farlo in mo-
do veloce. C’è qualcuno che
ha capito chi mi ha rapito? Io
oraqualcosaso.Manonvoglio

direnullaprimadiapprofondi-
re alcune mie ricerche. Ecco
perché mi sono mantenuto in
silenzio in tutti questi mesi:
non solo perché ho voluto di-
menticarequellocheè accadu-
to, ma perché voglio mettere
fuori la verità, ma ci vogliono
delleprove.Chenoneranoita-
lebani si sapeva già. Ora voglio
rendere tutto pubblico, non so
se in un libro o altro, ma ci vo-
gliono tempo e prove».

D i fronte alla sconvol-
gente vicenda di Adj-
mal Nashkbandi, da
destra non senti alzar-

si parole di condanna contro gli
autoridiuncriminevileedeffera-
to. Il bersaglio è un altro, il gover-
no di centrosinistra, reo oggi di
non avere spinto Karzai a trattare
con Dadullah, quando fino a ieri
eraaccusato (dalle stessepersone)
esattamente del contrario. Grida-
vano che era uno scandalo avere
indotto Kabul a scarcerare alcuni
talebani per riavere indietro Ma-
strogiacomo sano e salvo. Ora
strillano ancora più forte che è
una vergogna non averne fatti
scarcerare degli altri per salvare la
vita di Adjmal. E poiché l’impor-
tante è trovare pretesti per dare
addossoalgoverno, si strappanoi
capellidall’orroredi frontealleaf-
fermazioni di Gino Strada, il fon-
datore di Emergency, secondo
cui lo scorso autunno, sempre in
Afghanistan, fu pagato un riscat-
to per il rilascio del fotoreporter
GabrieleTorsello. Ipiccolimorali-
sti della destra di casa nostra fin-
gono di non sapere che lo stesso
si disse a suo tempo a proposito
delle trattative per liberare altri
ostaggi in Iraq. Ma certamente
non dimenticano che all’epoca a
Palazzo Chigi sedeva Silvio Berlu-
sconi.
Quandosisragionainquestomo-
do, è evidente che in ballo non è
alcun sentimento di pietà verso il
povero interprete afghano. Ed è
altrettanto evidente come chi
ostenti una indignazione così
contradditoriamente zoppican-
te, non abbia davvero a cuore né
l’interesse né l’onore nazionale.
Dispiace trovare in queste ore nei
comportamenti di tanti portavo-
ce e dirigenti d’opposizione la
confermadiundeficit tutto italia-
no, caso forse unico in Europa:
unadestraabbondantementepri-
va del più elementare senso dello
Stato. Ritroviamo negli attacchi
strumentali a Prodi ed al governo
la stessa miseria politica e umana
che ispirò l’ironia feroce su Enzo
Baldoni,sulledueSimona,suGiu-
liana Sgrena. Tutta gente che in

fondo il sequestro «se l’era volu-
to».CompresoBaldoni, ilpiùper-
verso di tutti, perché s’era andato
a cercare persino l’autoelimina-
zione fisica. Sorprende scoprire
che a questa gazzarra di menzo-
gne ed ipocrisia faccia involonta-
riamente da sponda una persona
che con quel mondo non ha nul-
la a che fare, e che con la sua in-
stancabile attività umanitaria, in
Afghanistan e altrove, si è merita-
to la stima generale. Gino Strada
hatuonatoieri controProdieKar-
zai,quasi fosseroloro iresponsabi-
li della morte di Adjmal. Poi si è
accortodiessereandatooltre le ri-
ghe. Ed ha precisato che intende-
va chiamarli in causa solo per la
vicendadiRahmat, il collaborato-
re di Emergency arrestato il gior-
no dopo la liberazione di Mastro-
giacomo. Se Rahmat sta in carce-
re, secondo Strada, è anche a cau-
sa dell’inerzia del nostro gover-
no, che non preme abbastanza
sulle autorità di Kabul per farlo
uscire. Ora può essere, come dice
il fondatore di Emergency, che
Rahmatsia ingiustamentesospet-
tato di complicità con i talebani
nel rapimento di Mastrogiaco-
mo, dell’interprete e dell’autista
(quest’ultimo assassinato prima
del rilascio di Mastrogiacomo).
Può essere benissimo che sia per-
sonadi specchiatamoralità,addi-
rittura il personaggio chiave gra-
zie al quale i negoziati per la sal-
vezza di Mastrogiacomo e Torsel-
losonoandati felicementeinpor-
to. Ma Rahmat non è in mano a
una banda di terroristi. Ed anche
se Strada direbbe che c’è poca dif-
ferenza e che i servizi di sicurezza
di Kabul non meritano troppa
considerazione, è con il governo
diunoStatosovranocheProdide-
ve trattare. Con unKarzai chedo-
po avere accondisceso a ciò che
gli veniva chiesto per Mastrogia-
como,hadichiaratochealtrecon-
cessioninonnevuolepiùfare.Ac-
cusareProdi perché Karzai non li-
bera Rahmat è tanto arbitario
quanto accusare Strada perché il
suo canale di comunicazione
umanitario funzionò per Mastro-
giacomo e non per Adjmal.

Gabriele Torsello Foto Ansa

Strada attacca Prodi e Karzai
Emergency per il rilascio del mediatore: «Portò lui il riscatto per Torsello». Prodi: fatto tutto il possibile

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

■ di Toni Fontana

OGGI

TORSELLO

Il fotoreporter rapito a Kandahar:
«Nessun riscatto per la mia liberazione»

■ di Gabriel Bertinetto

007 italiani presenti
sul luogo dello scambio
tra il reporter italiano
l’interprete
e i prigionieri afghani

L’organizzazione
umanitaria
minaccia nuovamente
di lasciare
l’Afghanistan

Dietro l’arresto
del mediatore
di Emergency
i sospetti di legami
con i talebani

Ma il vero responsabile
è solo Dadullah
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